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educazione ed Istruzione 

Il Vesuvio si ridesta ?... 
VALLE DI POMPEI, maggio. 

Pare di sì: almeno per ciò che ne dicono i compe-
tenti e per quanto ci risulta dalla visione quotidiana dei 
suoi fenomeni •di attività. 

Dopo un magnifico e terrificante spettacolo del-
l'eruzione, del 1906, i cui disastri non sono ancora 
del tutto alleviati, il Vesuvio ci apparve sotto un nuovo 
aspetto antiestetico. 

Dappertutto nel mondo, e dico nel mondo appun-
to perchè questo clagsico vulcano gode di una popola-
rità universale, si conosceva il Vesuvio dalla sagoma 
slanciata terminante in un vertice elegantemente coro-
nato di vapori. Ma un bel giorno, vedemmo il nostro 
Monte, prima oggetto di ammirazione per la sua fumida 
bellezza, divenire una qualunque cosa antipatica. Infatti 
chi poteva più ammirare un Vesuvio decapitato, sfor-
mato, brutto del suo grigio di cenere e levato ver-
so il cielo come un vaso capovolto? E poi, sopratutto,  

un Vesuvio che non sapeva più fumare?.. I buoni na-
poletani che avevano maledetto le sue ire ignivome, ma 
che però ci tenevano assai a quel bel pennacchio di fu-
mo divenuto un necessario complemento di bellezza al 
maraviglioso panorama del loro golfo, dapprima guar-
darono pavidi l'insolita novità del mostro addormentato, 
poi rassicurati disprezzarono ed irrisero l'impotenza del 
gigante esausto: 'U Vesuvio nun è bbuono a niente 
cchiù! ; poi non si curarono più di lui, perchè non ne 
valeva più la pena. 

E questa glaciale indifferenza napoletana ha do-
vuto agire, più che non lo scherno sull'immane cuore 
del ciclope   Ormai sui suoi fianchi cicatrizzati non 
salivano più che strani uomini, chiusi in rigido silen-
zio, armati di teodolite e li barografo; uomini dallo 
sguardo indiscreto e dalla mano audace. Essi giungeva-
no sulla cima, piantavano i loro strumenti, facevano 
osservazioni, misuravano, prendevano appunti, scruta-
vano la bocca dilaniata, raccoglievano sassi, partivano. 
Ma la rude bonomia del vecchio titano voleva riudire 
le risate impertinenti delle allegre scampagnate, prova-
re il solletico di quei piedi giovanili lanciati alla corsa 
disordinata, adornarsi (era forse la vecchia moda degli 
dei mitologici, come è adesso la caratteristica dei suc-
cessi futuristi?), delle bucce d'arancio, dei gusci d'uova 
schiacciati, delle ossa spolpate, di tutti i resti insomma 
di una colazione da montagna. 

Sicchè scotendosi dal lungo torpore ha cominciato 
davvero a dar segni di risveglio. Già finora si consta-
tava la sua attività cessare dallo stato puramente sol-
fatarico per assumere nuove forme che se non sono 
ancora stromboliane, si avviano però a diventarlo. 

La voragine craterica non ha ormai più quel fondo 
completamente ostruito e frastagliato, la cui orrenda 
bellezza, e i cui selvaggi contrasti topografici davano 
un concetto abbastanza chiaro ed esatto di ciò che sono 
le grandi convulsioni dela natura nelle loro gigantesche 
manifestazioni. Vedevasi finora da quel fondo ineguale 
e indescrivibile venir su dei vapori ora bianchissimi ora 
giallastri per la intensa presenza di acidi, ora cinerei 2 

grigio-nerastri, E questi vapori esalavano con una quat-. 
periodica regolarità, che aveva le sue influenze sullo 
stato atmosferico, sia da larghi crepacci insondabili, co-
me dalle ruvide pareti interne tagliate a picco; e ancora 
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filtravano, senza un'apparente via di uscita, dal terreno 
a superficiale base di cenere a fondamenta di lava e 
scorie dei ripidi divi adiacenti esternamente alla vora-
gine. Di tanto in tanto, quando questo lento lavorio mi-
natorio aveva ben compromessa la saldezza di qualche 
punto, si avevano frane colossali, la cui nube polverosa 
salendo verso l'alto dava l'impressione di un getto 
improvviso di vapori partente da un condotto centrale. 

E appunto questo condotto centrale ora comincia 
a sistemarsi liberandosi dalle ostruzioni. La emissione 
di vapori ora è divenuta regolare e va assumendo for-
me classificate. Una prova che il condotto centrale ab-
bia ripreso o stia per riprendere la sua diretta attività 
di funzione l'abbiamo in questi giorni nell'osservare 
sulla cima del Gran Cono formarsi il ben noto «pino», 
nome dato, in omaggio al grande naturalista romano 
che primo studiò il Vesuvio nella storica eruzione del 
79, a quella speciale forma d'emissione di vapori o ce-
nere che sia, la sua ascensione con un aspetto di getto 
cilindrico, e giunta ad una certa altezza si allarga e si 
distende: rassomigliando notevolmente all'albero chio-
mato di questo nome. 

Ora siccome per l'ascensione compatta di questa 
densa nube di vapori occorre la spinta d'una forza cen-
trale e ben determinata che solo può aversi dalla diretta 
comunicazione del dinamismo interno del vulcano, così 
bisogna concludere che il focolare magmatico abbia ri-
preso gnalmente, o sia molto prossimo a farlo, il diretto 
contatto con l'atmosfera a mezzo del condotto centrale. 
Sintomi premonitori di questo fenomeno sono stati i 
non infrequenti boati intesi dalle popolazioni dei paesi 
e città accampate ai piedi del colosso. Molti abitanti an-
zi affermano di aver visto durante la notte riflessi di 
fuoco attraverso la colonna di vapori, il che conferma 
l'ipotesi suesposta. E così un po' per volta ci avviamo 
a rivedere il nostro Vesuvio riprendere la seconda fase 
dei suoi periodi eruttivi. 

Fase di riposo, fase preparatoria (fenomenica), fa-
se eruttiva: questi sono gli stadii ben distinti dei giorni 

periodi vesuviani e dei loro intervalli. Un accurato 
esame cronologico delle eruzioni h* dimostrato che il 
Vesuvìo subisce gli effetti di una legge di ricorrenza. 
Esso ha i suoi periodi stabiliti, naturalmente, però con 
una regolarità variabile nei dettagli, come sarebbe, ad 
esempio, la differenza di qualche anno. 

Il Mercalli che a tal proposito aveva compiuto spe- 
ciali studii, affermava che  periodi vesuviani hanno 
una durata media tra i venti e i trent'anni. La prima 
fase di riposo si concedeva tra i sei e gli otto anni, la 
seconda preparatoria, è la più lunga e nel medesimo 
tempo quella che presenta la più grande svariatezza 
di fenomeni, poteva avere tanto i caratteri strombolia- 
ni quanto i caratteri eruttivi della fase estrema. In essa 
i fenomeni stromboliani e vulcaniani si alternano e si 
confondono capricciosamente. La fase ultima, eruttiva 

di paros'sismo ha generalmente una durata breve, di 
giorni. In questa soltanto si hanno a temere le catastro-
fi: emissioni di lava, appena accennate dalla bocca cen- 
trale, larghe ed abbondanti dagli squarci laterali; di-
namismo intensissimo, occasionante pioggie di cenere 

e lapilli fini a notevoli distanze nei dintorni ne caratte-
rizzano la classificazione. Le parziali emissioni laviche 
della seconda fase non costituiscono che tentativi abor-
titi di eruzione. 

Dalla quale eruzione siamo ancora abbastanza lun-
gi. Non ce ne rammarichiamo •di certo, noi, soltanto a-
vremmo desiderato un prolungamento della fase solfa-
tarica. Durante essa l'interno del cratere poteva ancora 
scandagliarsi, scrutarsi, analizzarsi, percorrersi. Per-
corrersi, si: non ho inteso con questa parola dire un 
pleonasmo od una asserzione fantastica. 

Perchè degli audaci non per le vie dell'aria, nè 
per quelle della fantasia, sono giunti sino al fon lo del 
cratere vesuviano. E non vi sono andati per turismo o 
per vanagloria: hanno affrontato vie inacce,_sibili e 
pericoli mortali per compiere quello •che essi chiama-
vano un loro dovere di pionieri della scienza, quello che 
noi forse avremmo chiamato atto di insana ed inutile 
temerarietà. 

Corrado Cappello, un giovane scienziato ventiset-
tenne vi discese per primo nel settembre 912. Dopo la 
eruzione del 906 era quello il tempo più pericoloso per 
un simile tentativo a causa delle continue frane che 
avvenivano nelle pareti e versanti interni del cratere. 
Fu sconsigliato da tutti coloro che vivevan la vita del 
vulcano, e ne conoscevano i pericoli e le insidie. Ep-
pure ei fu deciso. Un solo vecchio custode dell'Osser-
vatorio Vesuviano si offerse di accompagnarlo. Ricordo 
quando il giovane professore mi raccontava quella sua 
storica discesa, di cui non voleva comprendere l'eroi-
smo. Frane che furono cento volte sul punto di travol-
gerlo, temperatura di duecento e più gradi che non 
permetteva istanti di riposo in un sol punto; vapori a-
sfissianti di acido cloridrico... Egli mi parlava di tutto 
ciò come si trattasse della cosa più naturale del mon-
do... Fece delle osservazioni, prese delle fotografie e 
prima di ritornare al sicuro piantò in un punto ben vi-
sibile del fondo, un gran drappo rosso. I giornali non 
parlarono, o quasi, di questo modesto e coraggioso gio-
vane che prima aveva osato raggiungere gli inviolati 
recessi ove si asconde la roggia anima del mostro. 

Poi vi discese Alessandro Malladra, il fedele coa-
diutore e cooperatore validissimo in questi ultimi tem-
pi, del povero Mercalli. Le peripezie del suo deseendit 
ad inferos sono state conosciute in conferenze ed ar-
ticoli. Un gentile episodio non è noto: giunto al fondo 
del cratere egli potè riprendere un ultimo brandello 
del drappo lasciatovi dal Cappello, ormai scolorito ed 
intaccato come una bandiera di battaglia alla prova 
del fuoco. Questo resto glorioso ora figura nel nuovis-
simo, e finora unico al mondo, Museo Vesuviano, che 
un altro fervido amatore del vulcano — il sacerdote 
Giambattista Alfano - ha fondato a Valle di Pompei; 
raccogliendo con paziente e pertinace opera di stu-
dioso una quantità straordinaria di materiale preziosis-
simo interessante la storia d61 Vesuvio. 

E studiosi e mecenati si contendono la gloria d: 
lasciare un nome nella storia del nostro Monte Vesu-
vio, di questo vulcano che è il solo al mondo classica-
mente perfetto, il solo che abbia una storia abbastan- 
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za completa, una petrografia studiata, una mineralogia 
classificata, una flora conosciuta, dei caratteri fenome-
nologi complessi e svariatissimi, ma tutti analizzati dal-
la incessante vigilanza dei suoi amatori. 

Altri vulcani presentano attività specializzate, il 
Vesuvio le presenta tutte: cosicchè studiare il Vesu-
vio è come studiare tutti i vulcani della terra col loro 
complesso treno di fenomeni e di eccezionalità: e stu-
diare a fondo il Vesuvio è bastevole per diventare vul-
canologo. 

Questa verità, ben dimostrata dall'esempio delle 
nostre più illustri glorie vulcalogiche, l'ha pure ben 
compresa Immanuel Friedlaender, un mecenate tede-
sco che, consacrando a questo nuovo ramo di scienza 
il suo ingegno e la sua fortuna, ha fatto sorgere a Na-
poli, terra classica di vulcani, l'Istituto Vulcanologico 
Internazionale. E lassù, al Vomero, nella placida Villa 
Hertha, tutta bianca tra il verde dei giardini, si prepara 
la concretizzazione di un programma scientifico il cui 
non facile svolgimento l'Italia dovrebbe soccorrere con 
mezzi e con prestigio ufficiale, orgogliosa di essere sta-
ta prescelta a sede e centro di tali importantissimi studi. 

E come ha i suoi storici ed i suoi mecenati, ha pu-
re i suoi eroi. Da Plinio a Matteucci, che bloccato dalle 
lave rispondeva semplicemente di star bene a chi 3i 
interessava di lui: da Melloni a Mercalli, da Panifici.; 
a Cappello e Malladra, che pare abbia sempre sul vol-
to l'acceso riflesso delle vampe crateriche: a lohston-
I avis, a Perret, quest'ultimo un ebreo errante.Iella vul-
canologia, presente come scienziato e turista ad ogni 
attività eudogena, spettatore intelligente di ogni eruzio-
ne terrestre, ora infermo in una isoletta nipponica, fe-
rito nel grandioso incendio del Kagoshima. 

Intorno al Vesuvio cosi si raccoglie e lavora una 
eletta schiera di fervorosi infaticabili che ne osserva 
le manifestazioni, ne scruta i fenomeni, ne analizza ì 
palpiti immani, ne raccoglie, classifica e conserva i pro-
dotti per la storia. Tutti ancora fiduciosi ed intrepidi, ora 
che il maestro è scomparso col suo tragico destino, ora 
che Giuseppe Mercalli, il primo tra i vulcanologi con-
temporanei - degnissimo sacerdote di Dio e illustrazione 
fulgida della scienza - si è combusto tra le fiamme, an-
cora rivolto al suo Vesuvio: che si è risvegliato ora 
mentre se ne moriva la sua vigile sentinella. 

Continuerà questo magnifico e terribile vulcano 
a darci i suoi incendi formidabili ed i suoi sopori, le 
sue gravide nubi ed i suoi erompenti fiumi di fuoco, 
finchè coll'avvicendarsi delle sue attività, nutrendosi ed 
accrescendosi di sè stesso come Saturno, aumenterà 
progressivamente la sua mole, ritornerà il colossale 
Vesuvio delle epoche preistoriche, il Vesuvio tonante 
in lotta ignea coi vulcani Flegrei - che generò il mito 
dei ciclopi - fino a raggiungere una vetta doppia del-
l'attuale nell'unione col Somma... Ma passeranno per 
questo centinaia, forse migliaia di anni. 

Allora avverrà un'altra gigantesca catastrofe... an-
cora molto lontana perchè possiamo spaventarcene in-
nanzi tempo, e, quel ch'è più, inutilmente! 

P. M. FRASCUNI. 

aeligione 

Domenica 5°  dopo Pentecoste 

Testo del Vangelo. 

Avvenne che nell'andare il Signore Gesù a Geru-

salemme, passava per mezzo alla Samaria e alla Gali-

lea. E stando per entrare in un certo villaggio, gli an-

darono incontro dieci uomini lebbrosi, i quali si fer-

marono in lontananza, e alzarono la voce dicendo: Mae-

stro Gesù, abbi pietà di noi. E miratili disse: andate, 

mostratevi ai Sacerdoti. E mentre andavano restarono 

sani. E uno di essi accortosi di essere restato mondo, 

tornò indietro, glorificando Dio ad alta voce, e si pro-

strò a terra ai suoi piedi, rendendogli grazie: ed era 

costui un Samaritano. E Gesù disse: Non sono eglino 

dieci quelli che sono stati mandati? E i nove dove sono: 

Non si è trovato chi tornasse, e gloria rendesse a Dio; 

se non questo straniero. E a lui disse: alzati, vattene; 

la tua fede ti ha salvato. 
S. LUCA, cap. 17. 

Pensieri. 

Sono gli ebrei e samaritani, insieme mescolati, che 

si presentano a Cristo: la sventura ha il potere di af. 

fratellare gli uomini, perchè distrugge l'orgoglio, toglie 

tutte le divisioni e i privilegi. 

Ci lascia solo uomini e nessuno si è mai insuperbito 

di essere uomo. E quando la sventura è irrimediabile 

il male incurabile come la lebbra, si sente la nostra 

dipendenza da Dio, il nostro aiuto ed appoggio solo 

in Dio; e questo è un'altra fonte di fratellanza. 

Alle parole di Gesù si avviano. Sono guariti. 

Allora viene la divisione: caso strano! Ma è perchè 

gli ebrei devono mostrarsi ai loro sacerdoti e i Sama-

ritani pure ai loro? Quella divisione che aveva tolto la 

sventura, ritorna e trova la sua ragione nella religione. 

Non è un fatto isolato. Chi non ricorda le guerre di 

religione, l'odio più profondo, le crudeltà, le sevizie 

commesse in nome di Dio? 

Se mettiamo a confronto il sangue sparso per tutte 

le ragioni, e quello sparso per la religione in nome di 

Dio, sovrabbonda a tutte: è un mare! 

Gli uomini quante volte uccisero in nome .di Dio! 

Ma fu proprio per la religione? Se fosse davvero 

si sarebbe indotti quasi lasciarle tutte! 

Meditiamo questo fatto del Vangelo. 

Il Samaritano si stacca per presentarsi ai suoi sacer-

do,ti, ma poi sente l'obbligo naturale di ringraziare 

Gesù, e si presenta a Lui immediatamente. E se gli 
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altri nove lebbrosi ebrei si fossero ricordati di questo 

dovere, si sarebbero trovati ancora assieme. 

Il precetto positivo di presentarsi ai loro sacerdoti 

li aveva divisi, il precetto naturale, l'amore al bene 

iri sè, li avrebbe riuniti anche sani. 

I nove ebrei hanno dato maggior importanza al pre-

cetto positivo, che al precetto naturale. Certo non biso- 

gna tralasciare quello, ma prima adempiere questo. 

Il Samaritano se n'è ricordato e Gesù lo approva: 

« la tua fede ti ha salvato «. 

Non vi pare dunque che non è la religione che di-

vide, ma qualcosa che è al di fuori di essa? Se quegli 

ebrei fossero stati più giusti, si sarebbero trovati uniti 

col Samaritano ai piedi di Gesù. 

C'è dunque un'altra cosa che unisce oltre il do-

lore; è l'amore al bene, alla giustizia. E' la differenza 

di virtù che divide. Però voi direte che la loro unione 

sarebbe stato d'un solo istante ai piedi di Gesù, rima-

nevano di religione diversa ancora: e allora? lo penso 

che se gli Ebrei e Samaritani si fossero uniti ai piedi di 

Gesù, non si sarebbero divisi più, perchè Gesù avrebbe 

loro dato una cognizione più alta del Padre che è 

ne' cieli e questo li avrebbe riuniti per sempre. 

Mi spiego. La religione Samaritana come era ve-

nuta? Da una critica alla religione ebrea. 

I Samaritani dicevano: «i nostri padri hanno ado-

rato Iddio sul monte Garitim. Perchè non avremmo 

ad adorarlo anche noi lassù?» 

Gli ebre idicevano: « I profeti hanno detto di ado-

rare Iddio in Gerusalemme ». I Samaritani criticavano 

gli ebrei e viceversa. 

Se quei dieci lebbrosi si fossero lasciati portare 

dalla riconoscenza ai piedi di Gesù, avrebbero sentito 

la grande parola. « Verrà il tempo in cui adorerete Id-

dio in ispirito e verità 3,  

E si sarebbero affrattellati in una religiosità più 

alta, più sincera, più profondamente sentita. 

E' una concezione religiosa superiore che deve far 

cessare le nostre divisioni, affratellarci. Perciò non 

solo la sventura, non solo la virtù unisce, ma anche 

la verità. 

Una grande coltura, una più profonda conoscenza 

di Dio, possono togliere le cause di divisione. 

Il protestantesimo è nato da una critica al cattoli-

cismo e ci sarà finchè non avremo un concetto cristiano 

più alto. Finchè no nsaremo arrivati ad una cognizione 

superiore della religione. Finchè la fase critica non 

sarà superata, non ci sarà la pace. Perchè oggi non 

vi sono più guerre religiose? 

E' la disistima reciproca, la ragione delle guerre re-

ligiose. Noi invece ammettiamo la buona fede e perciò  

possiamo stare insieme con quelli di religione diversa. 

Finchè noi non avremo una concezione più alta 

della verità, di Dio, un'esperienza più intima, più pro-

fonda, ci saranno sempre divisioni fra noi. 

Abbiamo bisogno di questo più profondo cristiane-

simo, nel quale tutti armonizzeremo, tutti ci uniremo 

nell'adorare l'unico Padre che sta ne' cieli. 

‘!' 211 •..N!' AL "' 

eubTo r-c-mviyo 
( RUCKERT 

Goccia d'acqua non sagge il pollastrello 
se un guardo al cielo non rivolge grato, 
il colombo non becca un sol granello 
se implorando non s'è al suol prostrato. 
L'ignara opra lor, conscio dovrai seguir, 
se a lor dinanzi non vorrai arrossir. 

IL GIRMSOLE O ELIMI\ITO 
( TERSTEEGEN 

La luce ama l'elianto con ardore, 
al sol costante volge il suo desìo, 
tu dei mirar l'imagine di Dio 
così, per non cader in niun errore. 

SAMARITA. 

	

At 	AZ-2'Y' AL •2-', 4%• 	JA\ -í-1K  --7PC JA\ 	‘A! -;Te 

Un lamento ed una riparazione 
pel trasporto delle spoglie ve-
nerate del Padre Villoresi. 

Tutti i discepoli e gli ammiratori del ven. Padre Lui-

gi Maria Villoresi (di s. m.) da tempo sospiravano di ve-

derne trasportate le sue spoglie mortali dal cimitero di 

S. Gregorio in Monza alla Chiesa di S. Maria in Carro-

biolo, tenuta dai Padri Barnabiti, ove già riposano quelle 

del ven. Padre Redolfi, suo antecessore. 

Poichè, sebbene da trentun'anni sia passato a mi-

glior vita, il ricordo delle sue eminenti virtù e del suo 

profondo sapere è tuttora così vive e così sentito non 

solo nei suoi concittadini, ma ancora più nei suoi disce-

poli, che, per quanto gli avversari abbiano cercato di 

sopprimere coll'opera sua, a Lui più cara, anche il no-

me, pure non si cancellerà giammai dalla mente e dal 

cuore di quanti lo conobbero e lo avvicinarono. E si spe- 
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rava proprio che, augurandosi nello scorso anno, presso 

l'Istituto S. Giuseppe, il bel monumento, in memoria di 

quel grande educatore e •maestro, dovesse compiersi 

anche il trasporto delle venerate sue spoglie. Ma le pra-

tiche esperite per ottenere il regolare permesso, non eran-

si compiute in tempo. Si dovette perciò rimandarne la 

data, che felicemente quest'anno ebbe la sua coinciden-

za col centenario della nascita di quel ven. Padre. 

Quale occasione migliore pertanto di notificare con 

maggiore pubblicità l'invito di parteciparvi, non solo 

alla cittadinanza monzese, ma agli Istituti di educazione, 

alle scuole della città, al clero ed ai seminari diocesani, 

onde rendere più solenne il tributo di •pietà e di ricono-

scenza a questo gran servo di Dio, che tanto bene ha 

meritato presso i suoi concittadini, l'archidiocesi e la 

Chiesa medesima? Eppure tutto si voleva compiere alla 

chetichella, di nascosto, in silenzio, quasi si trattasse 

di un sacerdote trascurabile e di nessun conto! Oh! fra-

gilità dell'umana prudenza!!! Quando si tratta di perso-

ne mondane e nemiche della Chiesa si suona la tromba 
e si parla ai quattro venti. 

Si deve onorare una persona religiosa, che fu vera 

gloria e vanto della congregazione dei Padri Barnabiti, 

educatore sapientissimo e venerato dal suo clero, morto 

in odore di santità, onore di Monza, vero benefattore 

della Diocesi e della Chiesa, avuto in grande st;rna dagli 
stessi Romani Pontefici, che lo benedirono sempre nelle 

sue opere; allora bisogna procedere con precauzione, 

dir nulla e fare tutto nell'ombra! E perché, mai questo? 

per la timidezza, deplorevole certo, di coloro che dovt eb-

bero essere i primi a portare in trionfo i veri servi del 

Signore. 

Ma or vedete giudizio statario di Dio a riparare de-

gnamente l'onore dell'umile suo servo, stigmatizzando 

la debolezza degli uomini. Quando meno si pensava, ap-

parve, nella quinta pagina del giornale « L'Italia » del 

23 giugno, prossimo passato, un breve avviso, quasi inav-

vertito da tutti, che nel giorno venticinque, all'indomani 

della festa di San Giovanni Battista, alle ore otto cir-

ca, avrebbe avuto luogo il trasporto delle spoglie mor-

tali del veri. Padre Villoresi. E già prima dell'ora indi-

cata, nel cimitero di S. Gregorio in Monza, scossi come 

da scintilla elettrica, vi convennero molti sacerdoti e lai-

ci che vollero, prima del trasporto, vedere, contempla-

re e ricomporre nella nuova urna, già predisposta, la ve-

nerata spoglia, baciandola e toccandola con oggetti sacri. 

Erano le otto e trenta quando si mosse il funebre 

corteo dalla Capella del Cimitero, per entrare in città 

dal corso Italia, e già gran numero •di sacerdoti, allievi 

ed ammiratori del grande Maestro, accorsi da ogni par-

te dell'Archidiocesi, accompagnavano e seguivano la ve- 

nerata salma. Le autorità e moltissimi cittadini vi si era-

no con entusiasmo uniti. Man mano che il corteo lenta-

mente si avanzava, fra due ali di popolo rispettoso e 

raccolto, andava crescendo il numero degli intervenuti. 

Precedevano il carro funebre tutti i convittori del Colle-

gio S. Giuseppe (già Villoresi) col loro vessillo, accom-

pagnati da tutto il corpo insegnante; venivano subito le 

rappresentanze dei Barnabiti in • cotta e stola; stavano 

ai cordoni il rev. Padre Provinciale dei Barnabiti; il M. 

R. D. Ettore Bellani, rettore dei deficienti e successore 

degnissimo, nelle opere di S. Gregorio, al rimpianto 

mons. Casanova; il prof. D. Pietro Rusconi, prefetto del 

Santuario di S. Celso in Milano, il rev. Prevosto di Lis-

sone ed altri Prevosti, già allievi del venerando Padre 

Villoresi. Seguivano il carro funebre mons. Belgeri, ar-

cidiacono della Metropolitana; il prof. D. Luigi Talamoni, 

del seminario di Monza coi rev. Prevosti di S. Nazaro, 

di S. Maria Porta in città, di Sesto Calende, di Castano 

e di Agliate Brianza, indi una lunga schiera di 'sacerdoti 

e laici, discepoli ed ammiratori del grande Maestro. Pel 

corso Italia e via Carlo Alberto si giunse alla piazza ii 

Carrobiolo, che si presentava imponente nel suo aspet-

to. Tutti i balconi e le finestre parate a lutto e la faccia- 

ta del tempio, col suo interno, riccamente addobbati con 

drappi neri a bordi d'argento. Sulla Porta principale 

un grande cartello portava questa nobilissima epigrafe, 

dettata dal prof. Talamoni: 

IN QUESTO TEMPIO 
DOVE NEI. DESIDERIO DELLA EVANGELICA PERFEZIONE 

IL P. LUIGI M. VILLORESI 
PROFESSÒ LA REGOLA DI S. PAOLO AP. 
E L'OPERA RACCOLSE DEL CONFRATELLO 
IL SERVO DI DIO FORTUNATO REDOLFI 

DOVE. IL  MODESTO ISTITUTO CONCEPÌ ED APERSE 
CHE DIEDE CENTINAIA DI SACERDOTI 

ALLA DIOCESI E ALLA CHIESA 
NEL CENTENARIO DELLA NASCITA 

DOPO TRENTUN'ANNI DALLA MORTE 
RITORNA LA VENERATA SUA SALMA 

PEGNO DI NUOVO E PIÙ SOLENNE TRIONFO. 

Deposto sul grandioso catafalco il feretro, contenen-

te le venerate spoglie, cominciò la funebre cerimonia 

colla recita dell'ufficio e col canto della Messa solenne, 

celebrata dal Padre Matavelli, provinciale dei Barnabiti. 

In questo momento apparve anche mons. Rossi, arciprete 

di Monza. 

La Messa fu accompagnata da scelta musica, quasi 

tutta del maestro D. Attilio Cimbro, coadiutore in Duo- 

mo a Milano, che fu molto apprezzata per la gravià del 

suo concetto e per la finezza della esecuzione, tenuta 

dagli allievi sacerdoti dell'istituto Villoresi. Compiuto il 

sacro rito, venne abbassata la cassa, contenente le spo- 
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glie benedette, per essere deposta nel sepolcreto, già 

preparato presso l'altar maggiore, vicino a quello del 

ven. Padre Redolfi, suo antecessore. 

In questo momento tutti erano commossi e si pigia-

vano intorno, per accompagnare fino all'ultimo, collo 

sguardo, colle lagrime e più colla preghiera, l'azione 

pietosa. 

Era nel cuore di ciascuno il desiderio che la volte, 

nobile e fervida, di chi parlò sul feretro or son trentun'an- 

ni, tutti commovendo fino al pianto, risponlesse colla 

sua eco mirabile, esprimendo l'unanime gioia per questa 

seconda (1) trionfale manifestazione di culto all'indi- 

menticabile Padre Luigi M. Villoresi. Ma una eccessiva 

prudenza anche qui impose un silenzio, che parve con-

trario alla solenne circostanza..  

Tuttavia il ven. Padre parlava ancora col profumo 

soave delle sue elette virtù. Il corrispondente dell'Italia 

chiudeva la sua relazione del 25 giugno con queste con-

solanti parole: « Facciamo voti che il Signore renda glo-

rioso questo caro sepolcro. Quivi verremo peregrinan-

do, per renderci migliori, sull'esempio di questo vero 

servo di Dio.» 

E siamo ben lieti di verificare come, in questi po-

chi giorni, dal 25 giugno, i fedeli, a piccoli gruppi, trag- 

gano già e dalla città e dalla campagna a pregare su 

quella tomba venerata. Si compia il voto sovraccennato, 

ed il Signore esalterà il suo fedel servo, a maggior con-

forto della sua Chiesa e dei suoi figli spirituali. 

Il marmo, che chiude il sepolcro benedetto del ven. 

Padre, porta impressa in bronzo la seguente bella epi-

grafe latina, che qui riportiamo a conforto del lettore: 

(dettata dal medesimo prof. Talamoni). 

ALOYSIUS M. VILLORESI B. 

SCENTIA ET FAMA SANCTITATIS 

SUAE CORGREGATIONIS DECUS 

DE ECCLESIA MED101 ANENSI 

OPTIME MERITUS 

ORATORII B. MARIA V. PERDOLENTIS 

IUVENTUTI PIE CURANDAE 

CEU ALTER CONDITOR 

HIC CUM FRATRIBUS IN PACE QUIESC1T. 

A = MODOETIE 1814 =  = FABRICAE DURINI 1883 

EXUyIAE TRANSLATAF. 1914 

S. P. E. 

(i) La prima avvenne nella solenne circostanza dell'inau-

gurazione del monumento, l'anno scorso. 

Il libro più bello, più completo, più divertente 

che possiate regalare è l'Enciclopedia dei Ragazzi. 

Le colonie dello Stato di P' Catharina 

1. 

Notizie generali dello Stato. 

(Continuazione del numero precedente). 

Se si toglie un po' di vita di carattere politico ed 
amministrativo, dovuta all'esser capitale dello Stato, la 
città ha poco movimento: di industria non vi è che qual-
che raffineria, qualche fabbrica di birra, di sapone, ecc. 
Vi sono invece alcune case di commercio importanti ap-
partenenti per lo più a tedeschi: in tutte le case di com-
mercio si parla il tedesco. La maggiore ditta dello Stato 
è la casa Hoepke che esercita commercio di importazione 
ed esportazione, ed è proprietaria anche di tre vapo- 
ri di 800 tonnellate di stanza, che fanno il servizio co- 
stiero dello Stato di Santa Catharina e dei vicini. 

Il poco sviluppo della città si deve anche al fatto 
che per essa transita solamente il commercio della zona 
meridionale che è la meno progredita, mentre tutto il 
commercio della parte settentrionale, assai più prospe-
ra e popolata, si avvia direttamente, dai numerosi porti 
sull'oceano, ai mercati di destinazione, senza toccare la 

capitale. 
La colonia italiana della capitale, che sarebbe di 

circa 400 persone, purtroppo non dà segni di vita come 
collettività, e sembra nazionalmente perduta,: non ha 
neppure una scuola italiana, e l'unica società di mutuo 
soccorso esistente in Florianopolis è languente. Questa 
colonia è composta in gran parte li negozianti, alberga-
tori, esercenti i vari mestieri che se la passano discre-
tamente: tre o quattro di essi hanno fatto col commercio 
una fortuna di qualche centinaio di migliaia di franchi. 
Diversi di questi italiani vennero a stabilirsi nella ca-
pitale dopo aver passato i primi anni nelle colonie. 

Il Porto di Florianopolis è toccato da molti dei piro-
scafi che fanno il servizio fra gli Stati brasiliani del nord 
ed il Rio Grande do Sul, e mensilmente da piroscafi te-
deschi. Ma questi, come tutti i piroscafi di forte pescag- 
gio, non possono giungervi, e debbono fermarsi avanti la 
barra del nord o quella del sud, che sono agli estremi 
dell'isola, ove questa col continente dà luogo agli stretti. 

L'interno dell'isola di Santa Catharina, tutta mon-
tuosa, è coltivata specialmente a caffè, che vi dà otti-

. mi risultati: il caffè dell'isola è molto apprezzato sui 
mercati, ed è stimato superiore a quello di San Paolo. 

CENNI STORICI SULL'IMMIGRAZIONE. 

Lo sviluppo della colonizzazione nello Stato di 
Santa Catharina si iniziò alla metà del secolo scorso; 
per l'innanzi si erano avuti tentativi di colonizzazione 
per opera del Governo portoghese, ma con risultati 
scarsi. La colonizzazione in questo Stato fu opera pre-
valentemente di imprese private; la prima corrente im-
migratoria seria fu la tedesca, di cui la più importante 
è la Società Anseatica. Gli immigranti tedeschi fonda-
rono nel 1849 la colonia di Joinville, nel 1850 la colo- 
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nia di Blumeneau ed altri centri nella valle del Rio 
Itajahy, nel 1860 la colonia Dom Pedro; tutte nel ter-
ritorio settentrionale dello Stato. 

L'immigrazione italiana in Santa Catharina ebbe 
inizio quasi contemporaneamente a quella del Rio Gran-
de. Nel 1836 erano state internate una trentina di fami-
glie genovesi, per iniziativa dell'Agente consolare del 
Re di Sardegna, nel nord dello Stato, oltre Tijucas, 
co:le quali si era fondata la colonia Nuova Italia, cui 
FU poi cambiato il nome in quello di Dom Alfonso. 

Ma quel tentativo rimase isolato; solo nel 1875 il 
Governa 1 asiliano incominciò ad attrar•-! una corrente 
di coloni italiani un po' regolare, reclutandola per mez-
zo di agenti speciali nelle provincie del Veneto; ed uno 
degli scopi principali per cui si vollero int- i-celi:1-.2 
italiani nello Stato di Santa Catharina, fu di contrap-
porre l'elemento colonizzatore latino al tedesco, che 
vi aveva l'assoluto predominio. 

Dal 1875 al 1880 entrarono nello Stato circa 4000 
veneti e lombardi; vi fu quindi una sosta fino al 1885. 
Da quest'anno arrivarono immigranti italiani nello Sta-
to nelle seguenti proporzioni: 

anno immigranti 
italiani anno immigranti 

italiani 

1875 167 1890 179 
1886 390 1891 4240 
1887 549 1892 1348 
1888 305 1893 863 
1889 873 1894 27 

Le cifre di 4240 e 1348 avutesi negli anni 1891 e 
1892 si spiegano carne effetto della cosidetta legge 
Glicerio del 1890; la quale stabiliva gratuiti e facilita-
zioni •di vario genere agli immigranti. 

Dal 1893 la immigrazione italiana nello Stato qua-
si cessò, limitandosi a poche famiglie chiamate dai pa-
renti; e ciò fu dovuto, oltre che alle condizioni di crisi 
del paese, prima di tutto all'efficacia del decreto Pri-
netti, e poi al fatto che il Governo federale cessò di 
interessarsi della introduzione di immigranti, ed il Go-
verno dello Stato non ebbe più fondi a sufficenza per 
fare per conto proprio le spese di propaganda e di in-
troduzione. 

Una parte degli italiani si recò nel nord dello Sta-
to nella zona tedesca, l'altra parte fu introdotta nel sud, 
dove nessuna immigrazione era per anco arrivata. 

Le condizioni fatte dal Governo a questi coloni e-
rano press'a poco quelle stesse offerte dal Governo del 
Rio Grande. Si assegnava un lotto di terreno misurato 
ad ogni uomo maggiore di 18 anni, mediante modesto 
compenso. Finchè non fosse estinto il debito, il colono 
avrebbe avuto un titolo provvisorio; una volta estinto 
il debito, gli si rilasciava il titolo definitivo di proprietà. 
Il lotto avrebbe dovuto avere anche un'area di 500 brac-
cia (4840 mq.) di terreno diboscato, ed una casa prov-
visoria; ma in realtà accadde che l'una e l'altra cosa 
dovettero farla da sè i coloni. 

Si dava ai coloni alloggio provvisorio e manteni-
mento nei primi tempi a spese della colonia, da rim-
borsarsi entro dieci, anni. Si stabilivano aiuti per i primi 
tempi, che consistevano poi in un sussidio di 20 milreis  

e nel diritto dei coloni di essere impiegati per qualche 
tempo nei lavori di pubblica utilità. 

Ma qui, come nel Rio Grande, i nostri coloni, spe-
cialmente quelli della zona meridionale, ebbero a sof-
frire nei primi tempi le peggiori angustie a motivo del 
mancato mantenimento delle promesse, dello sfrutta-
mento da parte degli impiegati coloniali, delle peripe-
zie del viaggio e delle difficoltà gravi di avviare a vita 
civile il paese solitario, coperto di foreste impenetra-
bili, privo di ogni risorsa. 

(Continua). 
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11 Maestro ERNESTO STRADA 

E' spirato all'alba di mercoledi, dopo lunga e fie-
ra malattia sopportata con animo sereno, confortato dal-
le speranze della fede. 

Musicista distinto, appassionato specialmente della 
musica sacra, lo Strada alternava il suo lavoro tra l'in-
segnamento del pianoforte e la direzione di sacre ese-
cuzioni musicali nelle chiese. Ultimamente era mae-
stro di cappella nella Basilica di S. Lorenzo e a S. Bar-
tolomeo. Si prestava poi facilmente a suonar l'organo 
qua e là dove lo richiedevano per la sua perizia e an-
che per il suo carattere buono e disinteressato. 

Lo Strada fu anche sindaco di Molteno per cinque 
anni, e da tutti è ora rimpianto come da tutti era amato 
in vita anche per le doti del suo cuore sempre incli-
nato alla dolcezza e alla carità. 

Contava sessant'anni. 

aenefieenza 
Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali pei bambini ciechi 

SOCI AZIONISTI 

Sig. Santina Valerio (due azioni) 
 

L. lo 
Donna Matilde Sormani 

 
L. 10 

Sig.a Emilia Longhi 
 

L.  5 
Contessa Amalia Pertusati 

 
L. 10 

I3FIGNI nI MARE. 
Venerdì 3 luglio alle ore 14.30, arriveranno da Cel-

le Ligure con. treno speciale, oltre 500 fanciulli, che 
l'OPERA PIA PER LA CURA BALNEARE AGLI 
SCROFOLOSI POVERI DI MILANO e PROVINCIA, 
vi aveva mandato per 45 giorni. Lunedì 6 luglio corrente 
alle ore 8.30 partirà la seconda spedizione di circa 
600 fanciulli per la medesima cura. 
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BRODO MAGGI IN  DADI 
11 vero brodo genuino di Famiglia 

Per un piatto di m inestra 
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Dai buoni Salumieri e droghieri 

2x6 	 IL BUON CUORE 

FRANCOBOLLI USATI 

Conte Castelbarco 	 N. 2000 

NOTIZIARIO 
Per la casa del soldato. 

La signora Irma Regazzoni che ha 
trepidato per il figlio Mario, volontario 
nei Cavalleggeri di Saluzzo, rimasto fe-
rito nei recenti tumulti ha offerto per la 
casa del Soldato L. 100, quale segno di 
ammirazione per il sentimento di abne-
gazione e di sacrificio che i nostri bra-
vi soldati hanno posto nel compiere 
il loro dovere. 

Alla Sede della Pro Esercito sono pu-
re giunte in questi giorni le seguenti of-
ferte: N... N.. L. 100; Zucca Luigi a 
transazione di una sua vertenza avanti 
al Giudice Conciliatore L. 15; prof. Bel-
lini Clitofonte L. 2. 

Nuove Istituzioni scolastiche. 
Un Asilo alla Fontana. 

Per iniziativa del Consiglio degli A-
sili Infantili raggruppati, si è inaugu-
rato, in via Tace N. 7, un nuovo asilo 
infantile, che, dal nome della località, 
venne denominato « Alla Fontana ». 

L'Asilo è aperto da qualche tempo, 
ma ora ha avuto, in forma solenne l'i-
naugurazione ufficiale. Alla cerimonia 
intervennero le autorità e moltissimi in-
vitati. 

I bambini diedero un breve saggio di 
ginnastica e di canto, sotto la guida del-
la direttrice, sig. Zanaboni, coadiuvata 
dalle sue assistenti, poi dissero parole 
di circostanza il prof. Ferrari, il prefet-
to sen. Panizzardi ed il cardinale arci-
vescovo. Segui infine una visita ai lo-
cali dell'asilo. 

Il nuovo istituto, costruito su proget-
to dell'ing. S. Ferioli, comprende sette 
aule, capaci ciascuna di 50 alunni e 
soddisfa a tutte le moderne esigenze 
dell'educazione e dell'igiene infantile. 
Le aule sono ampie e ben ventilate; vi 
sono inoltre una grande sala di ricrea-
zione ed un vasto ed •ombroso giardino, 
che potrà servire per la scuola all'aper-
to e la educazione fisica. 

Il nuovo asilo costò 130 •mila lire, di 
cui 24 mila per l'area. 

Il premio alla bontà. 

Il premio alla bontà; ecco un simpa-
tico mezzo di incoraggiamento ai ra-
gazzi delle scuole elementari, istituito 
dal Patronato della scuola di via Ros-
sani, presieduto dal comm. barone Giu-
seppe Bagatti Valsecchi. 

La festa fu semplice come conveni-
va alla cerimonia.' Pochi discorsi, lim-
pidi, adatti ai giovani ascoltati, tutti 
vibranti di patriottismo e di incoraggia-
mento agli studi. Parlarono il direttore 
prof. Mor,, il regio ispettore Menichel-, 
li, ed alcuni alunni che porsero il loro 
saluto a quella scuola che ha ad essi di-
schiuso i primi germi del sapere. 

Terminata questa prima parte della 
cerimonia, gli scolari, sotto la guida del 
maestro cav. Pontoglio, cantarono con 
slancio e fervore inni patriottici ed edu-
cativi. 

L'Ospedale Maggiore eredita 200.000 
Id sig. Achille Riva, morto in Mila-

no, il 2 corrente, ha chiamato suo ere-
de universale l'Ospedale Maggiore di 
Milano. 

La sostanza ereditaria ammonetrà a 
circa complessive lire 200.000. Il Riva 
aveva 71 anni ed era stato ragioniere 
della Cassa di Risparmio, dalla quale 
percepiva una pensione. Aveva fatto 
la campagna del 1866 nel secondo 'l'ai-
taglione dei bersaglieri, meritandosi pa-
recchie medaglie al valore e 1.a croce 
di cavaliere. Nel teszamento si esprime 
il desiderio che il lascito sia destinato 
ad un padiglione per malattie acute. 

I festeggiamenti a Loreto 

predisposti dal Comitato permanente 
di beneficenza pro rione Loreto Greco 
Milano, per i giorni dal 4 al 20 luglio, 
vanno concretandosi. Fra altro si avrà 
un pranzo a 100 poveri ed una fiaccola-
ta pel corso Buenos Aires, con ricchi 
premi ai balconi meglio addobbati ed il-
luminati. 

Necrologio settimanale 

A Milano l'illustre prof. Camillo 
Boito; la sig. Cesira Gregari Gambari-
ni; la sig. Teresa Olgiati; il M. R. sac. 
Sottocornola don Bernardo; il colonnel-
lo cav. Ernesto Oro, uno dei veterani 
delle patrie Battaglie del 1866; Anto-
nio Ciceri; l'ing. Antonio Meda dell'uf-
ficio tecnico provinciale; Carlo Corti; 

A Padova il cav. Enrico Appiani, 
Ispettore del demanio. 

A Torino il cav. Casimiro Gamna 
A Verona il cav. Ernesto Cipriani 

Giulio Nicolini. 
— A Cremona il dott. Affilio Binda. 

A Savona il patriota Giuseppe 
Murialdo, assessore comunale, fonda-
tore e presidente di molte società e coo-
perative operaie. 

A Como la N. D. Lena Monti ved. 
Odescalchi. 

■■ 	■■ 	■■ 	• 
DIARIO ECCLESIASTICO 

domenica— V. dopo Pentecoste e h del mese 
S Antonio M. Zaccaria. 
Innaffi — Ss. Cirillo e Metodio veec. 
martedì — S. Flavio vece. 
mercoledi — S. Ampellio arc. di Milano. 
giovedì — S. Zenone m. 
venerdì — S. Gennaro. 

It, sabato — S. Benedetto abate. 
Giro delle SS. Quarant'Ore. 

5, domenica a S. Agostino (Sales) 
9, giovedi al ss. Redentore 
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"YOGHURT„ 
preparato con LATTE DI PRIMA QUALITÀ 

Ottimo alimento di grande potere nu-
tritivo di facile digestione. 

I. - Stimola l'appetito; 
- Elimina i dannosi batteri patogeni 

dello stomaco e dell'intestino : 
- Regola il ricambio. 

Prezzo: t flacone di circa 30o gr. L. 43,wkir.; 
2 	a 	• 	a a • 09i316 

SERVIZIO A DOMICILIO 

Latteria San Lido I CRESPI GIACOMO 
MILANO - Via M. Buonarotti, 3 - MILANO 

Fornitore dell'Istituto Principessa Iolanda 
miammomemov 	  

Malattie dei 

ANI 
Specialista Dott. P. SALVINI 
	 Medico-Chirurgo-Veterinario 

Rappresentante esclusivo per Torino e Provinci 
del Siero Dassonville e Wissocq 

dell'Istituto Pasteur di Parigi 
specifico infallibile contro la MORVA 

CURE MODERNE 
Riceve dalle 13 alle 17. Consulti anche per isor tto 

Via S. Quintino, 36, p. terr. 
TORINO   Telefono 43-49 

Gerente reepoansbite Rozuanonoli Angolo Francesco. Milano - Stab.-Tip, Milesi & Nicola, Via Campo Lodigiano 


